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Don Giovanni e don Giuseppe, parte della nostra famiglia diocesana 
 
«Come Diocesi di Noto abbiamo avuto la grazia di vivere una convinta attuazione del Concilio da 
parte del vescovo mons. Salvatore Nicolosi, maturando la consapevolezza della chiamata ad essere 
“Chiesa povera e dei poveri” già negli anni Ottanta. Per aiutare il cammino, mons. Nicolosi invitò 
mons. Giovanni Nervo che divenne, intervenendo all’annuale convegno diocesano del 1986 
“Dall’eucaristia alla missione” e ritornando più volte in diocesi, un sapiente consigliere lasciando 
tracce, non solo nella Caritas diocesana, ma nell’intera Chiesa di Noto. 

Il primo aiuto fu a concepire la Caritas nel suo servizio pedagogico che diventa lievito nel comune 
cammino. Ci corresse, rispetto al rischio di Caritas cittadine troppo tese all’operare, insistendo sulle 
Caritas parrocchiali per animare il tessuto ordinario della vita cristiana, e noi abbiamo mantenuto 
fedeltà alla consegna strutturandole con chiaro impegno pedagogico raccordato con gli altri 
ministeri, distinguendole dal centro di aiuto. 

Quanto all’impegno nel territorio abbiamo sperimentato per alcuni anni la proposta di mons. Nervo 
della Scuola socio-pastorale, e continua questa consegna nell’essere attenti a fare incontrare 
operatori sociali, educatori e operatori pastorali per alleanze generative di tessuti di bene comune. 

E grazie a mons. Nervo, consultato da mons. Nicolosi, abbiamo pensato il gemellaggio con la Diocesi 
di Butembo-Beni in Congo come gemellaggio pastorale, nello scambio di visite e di presenze e 
nell’apertura ai drammi della famiglia umana. 

E mons. Giuseppe Pasini, in un incontro, aiutò ulteriormente a non dimenticare che la carità deve 
affrontare le cause dei problemi e la giustizia sociale, mentre dialogando con lui abbiamo riscritto 
lo statuto della Caritas diocesana che ha recepito, insieme alle consegne sinodali sulla “Chiesa 
povera e dei poveri”, i principi fondamentali della nostra Costituzione. 

Per questo il nostro ricordo è commosso e grato: don Giovanni e don Giuseppe restano vivi come 
Padri della Chiesa del Concilio e parte della nostra famiglia diocesana! Il grazie diventa rinnovata 
attenzione alle loro grandi consegne: essere Chiesa come la Casa di Betania, capace di relazione e 
di coraggio; Chiesa che nella sinodalità non vuole dimenticare i poveri e dare loro, non qualcosa, ma 
anzitutto ascolto, voce, accoglienza fraterna, difesa! 


